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10 MARZO 1983 I filosofi ritornano 

a Cattolica: domani 
si parte con Bonicatti 

CATTOLICA — «Cosa fanno oggi i filosofi» an­
no quarto: la fortunata iniziativa della Ribliote-
ca Comunale di Cattolica riparte domani alle 
ore 21, con il primo dei sette incontri dedicati 
quest'anno alrestetica nella storia delle idee. K 
proprio su questo tema introduttivo inaugure­
rà le serate di Cattolica Maurizio Bonicatti, pro­
fessore di critica d'arte all'Università di Roma e 
coordinatore scientifico dell'intera serie. Boni­
catti, che si è occupato del rapporto tra espres­
sione artistica e pratica psicoanalitica, terrà i-
noltre sabato mattina alle ore 10, nel Centro 
Culturale del Comune di Cattolica, un semina­
rio di approfondimento. Sempre sabato Ja-
dranka Dentini, direttrice della Pinacoteca na­
zionale di Ferrara, parlerà su «Interventi di 
conservazione a Ferrara: fra programmazione 
ed esercizio di restauro». 

Tre lettere inedite 
di Marx pubblicate 
sull'organo del PCC 

PECHINO — I! «Quotidiano del Popolo» ha de­
dicato quasi tutu la prima pagina alla pubbli­
cazione dei facsimili e della traduzione cinese 
di tre lettere inedite di Marx, conservate una 
negli archivi centrali e le altre due nella biblio­
teca nazionale di Pechino. La prima lettera, 
datata 14 luglio 1875, scritta da Marx in inglese, 
è indirizzata a Matilda Betham-Fdwards, e con­
tiene numerose critiche ad un articolo di lei 
sull'Associazione internazionale dei lavoratori. 
Solo in parte la lettera era stata già pubblicata 
a Londra nel 19J5. Del tutto inedite invece le 
altre due lettere: Cuna in francese, datata 12 
luglio 1875, in cui Marx affronta il tema delle 
difficoltà incontrate nella pubblicazione dell'e­
dizione francese del «Capitale» e l'altra indiriz­
zata il 25 agosto 1877, in tedesco, a Nikolaus 
Delius, studioso di Shakespeare. 

La polemica 
sulla semiologia 

Si rilancia il latino e si attacca 
la critica linguistico-strutturale 
Ma è anche grazie ad essa che 
comprendiamo alcuni passi-chiave 
della nostra letteratura: ad esempio 
«Quer pasticciaccio brutto de via Merulana» 

Era inevitabile che si arrivasse alla conte­
stazione della semiologia quale strumento di 
Interpretazione dei testi letterari. Allo stesso 
modo era inevitabile che si arrivasse al rilan­
cio del latino, alia rilegittimazione del rap­
porto amoroso come matrimonio e famiglia, 
al ripristino del romanzo ben fatto. Ciò che 
sconcerta in Italia è che ogni mutamento av­
viene in termini di restaurazione (il «nuovo» è 
il «vecchio» che precede l'ultima esperienza 
che abbiamo vissuto). È la tendenza a conce­
pire la cultura come eterno ritorno e non co­
me sviluppo che determina l'insofferenza per 
le scienze scmiologiche e del linguaggio. 

Che cosa si rimprovera alla critica lingui­
stico-strutturale? Di essere colpevole di tutti 
i delitti possibili (vedi «Semiologo. ti dichia­
riamo guerra» di Giovanni Giudici, in nel-
l'«Unità» del 22 febbraio). Intanto sì servireb­
be del testo come pretesto per le sue elabora­
zioni; di conseguenza darebbe informazioni 
su se stessa più che sulle Intenzioni dell'auto­
re e la loro resa nel testo; quindi vanifiche­
rebbe ogni giudizio di valore, mettendo sullo 
stesso piano Leopardi e Diabolik, Manzoni e 
Paperino, l'uno e l'altro trasformando in 
«formulari matematlco-Iogico-semloticl». 
Diciamo subito che si tratta di delitti possibi­
li, come l'omicidio (colposo) del medico che 
sbagli l'intervento chirurgico o dell'ingegne­
re che compia un errore di calcolo nella pro­
gettazione di un ponte. Ciò che non è ammes­
so né ammissibile è credere che non la possi­
bilità ma l'errore è intrinseco alle regole e ai 
modi stessi di essere della critica linguistica e 
alla scelta per così dire filosofica che è alla 
sua base (che ne è la premessa). 

E non è ammesso né ammissibile perché è 

un atteggiamento schematico e semplicisticc 
allo stesso modo che schematica e semplici­
stica giudichiamo la scelta di chi considera 
gli uomini cattivi solo perché di sera nelle 
metropoli è pericoloso uscire di casa (ovvia­
mente gli uomini non sono nemmeno buoni) 
o di chi ritiene il socialismo obbligatoria­
mente antilibertario perché in URSS manca 
la libertà. Comunque non è indifferente che 
in URSS manchi la libertà come non è indif­
ferente che il cattivo uso della critica lingui­
stico-strutturale possa provocare la distru­
zione del testo. 

Dunque esiste un buon uso e un cattivo uso 
della critica linguistica? Dobbiamo dire pro­
prio di sì, avvertendo tuttavia che il cattivo 
uso non è nella eventuale imperizia di questo 
o di quel critico (imperizia nel trattare 11 me­
todo scelto) ma nell'individuazione dei testi 
cui quel metodo applicare. Infatti riflettendo 
sulla nostra esperienza di critici deduciamo 
che non con tutti i testi la critica linguistica 
sembra l'approccio più appropriato o forse (e 
meglio) con alcuni testi è l'unico strumento 
d'interpretazione possibile, con altri si limita 
a fornire alcune chiavi di lettura da integrare 
con il ricorso a chiavi di tutt'altra orìgine e 
fattura. Né questo meraviglia se ricordiamo 
che tutti i metodi di indagine, senza distin-
zione.non sono per se stessi conoscenza (non 
contengono verità assolute) ma sono stru-
menti di conoscenza e che l'uso di questo 
piuttosto che di quello è legato a opportunità 
di congiuntura. Dobbiamo allora al verifi­
carsi di una congiuntura, peraltro spiegabi­
lissima, se oggi abbondano, nel campo dell'e­
segesi letteraria, I semiotici o critici linguisti­
ci e se l'interpretazione del testo (il testo di 

Oliamo 
Gadda come 

produzione contemporanea) comporti opera­
zioni di vivisezione e di smontaggio. 

Caratteristica infatti della produzione con­
temporanea di letteratura (almeno da Mal­
larmé in poi) è quella di intendere l'opera 
come un «insieme» che intanto si tiene in 
quanto veda risolto il rapporto di equilibrio e 
di reciproca funzionalità delle sue parti. In 
questa prospettiva gli aspetti contenutistici, 
cioè immediatamente ideologici e sentimen­
tali, hanno un rilievo molto relativo o co­
munque vengono risolti nell'intensità del se­
gno o del rapporto tra i segni che allora è 
misurabile anche (rna non solo) quantitati­
vamente. Insomma una volta che il testo de­
cide di definirsi essenzialmente per la sua ca­
ratterizzazione linguistica, a scapito del di­
scorso coerente cioè dello sviluppo logico del 
dettato, non dobbiamo stupirci che per la sua 
interpretazione il soccorso più consistente ci 
venga dalla critica linguistica che fa corri­
spondere alla ristrettezza del suo campo visi­
vo una particolare specificità e sensibilità de­
gli strumenti di visione. 

«Quer pasticciaccio brutto di Via Merula­
na» era già uscito nei primi anni 40 quando, 
awlclpato con metodo improprio, era stato 

^'scambiato per un esemplo non riuscito di 
prosa d'arte. Fu soltanto nel '58, al tempo 

' della sua seconda apparizione pubblica, che, 
attaccato con gli strumenti della critica lin­
guistica, rivelò la qualità per così dire strut­
turale della materia verbale — che non era 
una esercitazione su tema (prosa d'arte) ma il 
tema stesso dell'impegno espressivo — e allo­
ra fu facile sottrarlo all'area di competenza 
del «novecento», dove ci stava come cavolo a 
merenda, e avvicinarlo alle più rivoluziona­
rie esperienze di scrittura europee, tra Joyce 
e Celine. E non fu operazione da poco, giac­
ché permise di riscrivere tutta la storia della 
letteratura italiana contemporanea da uh 
punto di vista meno chiuso e provinciale, 
spostando confini, paletti e giudizi di valore 
tali da rovesciare il quadro di lettura fino 
allora accreditato. 

Che polii critico linguistico qualche volta 
possa utilizzare il testo come pretesto per ve­
rificare o appprofondire le risorse del suo 
metodo non mi pare gran danno. Intanto 
dobbiamo proprio credere alla funzione so­
ciale del critico, al suo spirito di servizio, al 
suo ruolo di mediatore tra libro e pubblico? 
Una tale visione della figura del critico non è 
propria di una cultura che nasconde la sua 
mancanza di creatività dietro lo zelo pedago­
gico? In realtà (e in fondo) la funzione del 
critico non è dissimile da quella dello scritto­
re: l'uno e l'altro lavorano, se pur con stru­
menti diversi, a tenere in attività il processo 
della elaborazione culturale (di elaborazione 
di una cultura), al quale è legato il continuo 
miglioramento e aggiornamento delle possi­
bilità e della capacità di conoscenza e di con­
sapevolezza di una società e di un popolo. 
Allora non menerei gran scandalo se a un 

critico può capitare di servirsi di un testo co­
me pretesto: anche perché ciò In genere av­
viene quando s'incontrano un grande critico 
e un piccolo testo (vedi Barthes e Sollers) e 
dunque quando il testo, eventualmente non 
rispettato, non ha nulla da perdere/Peraltro 
è sempre accaduto, anche in passato, che cri­
tici famosi hanno usato come attaccapanni 
questo o quell'autore: per appenderci le loro 
Idee sull'arte, sulla storta, sugli uomini. Ba­
sta ricordare un esèmpio per tutti del secolo 
scorso: Baudelaire critico di Théophile Gau-
Uer. 

Ma la peggiore offesa al testo, per 4 detrat­
tori della critica linguistica, è usare lo stesso 
metodo d'analisi tanto per interpretare (e 
leggere) un'opera letteraria che un fumetto, 
quasi che la mano che ha stretto al povero 
non può essere la stéssa che stringe la mano 
al re. E qui Omar Calabrese («Non nasconde­
tevi dietro Paperino», «l'Unità» del 28 feb­
braio) ha fornito una contrargomentazione 
definitiva ricordando che si fondano sulla 
matematica tanto 11 conto della spesa che 11 
lancio dello Shuttle. Io molto empiricamente 
mi limiterei a aggiungere che un metodo va 
applicato finche, e dovunque funzioni e la 
pròva della sua funzionalità sono 1 risultati 
che fornisce. Ho già ricordato 11 caso del «Pa­
sticciaccio» (e 11 rovesciamento di giudizi che 
l'indagine linguistica rese possibile). Ora vo­
glio ricordare che in un vecchio numero di 
«Quindici» Andrea Barbato pubblicò una a-
nallsi linguistica del modo di parlare degli 
uomini politici democristiani, ricavandone 
notizie e giudizi che su quella classe dirigente 
la dicevano molto più lunga del politologo. 

Ma qui sto esagerando: non voglio cadere 
nell'lncpvenlente di riconoscere carattere to­
talizzante alla critica linguistico-strutturale, 
nel senso che il metodo che essa predica con­
sentirebbe di ottenere la conoscenza a tutto 
campo, oltre Io stretto ambito cui apparten­
gono, dei fenomeni e delle realtà presi in esa­
me. In verità quel carattere manca alla criti­
ca linguistico-strutturale come a un qualun­
que altro metodo dLlettura e di indagine, né 11 
problema si risolve intrecciando l vari meto­
di di lettura (come Belardlnelll sembra pen­
sare allorché scrive che 11 «critico dovrebbe 
esser linguista e filologo... ma anche psicolo­
go, storico, polltico);e non si risolve perché la 
crisi culturale che ci ha colpiti consiste pro­
prio nella frantumazione di ogni idea di vita 
come esperienza unitaria, tanto da far sem­
brare Improponibile (se non sul plano dell' 
auspicio) «quel ritorno a una totalità almeno 
tendenziale» da Giudici invocato. Accadeva 
un tempo — forse molto lontano — che la 
realizzazione di una pala d'altare servisse nel 
contempo l'Arte, la Chiesa (titolare della 
commessa) e le figure ritrattate, lusingando­
ne la vanità. Oggi un quadro di Andy Warhol 
serve solo l'arte. O forse solo 11 mercato? 

Angelo Guglielmi 

Gramsci inedito su Livorno 
Quali erano i pensieri che urgevano nella mente di Antonio 

Gramsci nei giorni immediatamente successivi alla dram­
matica scissione di Livorno che. nel "21, condusse alla forma­
zione del P.C.d'I.? La domanda, probabilmente, non può ave­
re una risposta compiuta. Ma forse, un tentativo di riscontro, 
sia pur parziale, gli storici possono abbozzarlo. Una serie di 
ricerche di Sergio Caprioglio — Io studioso che ha già curato 
presso Einaudi due volumi di scrìtti gramsciani fino al 1919 
— permette infatti l'attribuzione al dirìgente comunista di 
sette articoli, apparsi senza firma net primi mesi del 1921 
suir«Ordine Nuovo». II testo di tali articoli, accompagnato da 
una presentazione e da «cappelli» informativi dello stesso Ca­
prioglto, viene pubblicato ora sul primo numero di quest'an­
no della bella rivista «Belfagor» (in distribuzione in tutte le 
librerie per I tipi della fiorentina Olschki). I primi due articoli 
sono direttamente collegati alla «scissione». 

L'attribuzione è stata possibile per il contributo e la testi­
monianza di Alfonso Leonetti e Andrea Viclongo che, in quel 
periodo, erano in contatto quotidiano con Gramsci al-
l'iOrdine Nuovo». I sette scritti, scrive Caprioglio, conferma­
no Il giudizio assai diffuso della «autonomia del pensiero di 
Gramsci» anche in anni come il 1921-22, in cui prevalevano 
nel partito comunista la personalità e la linea politica di 
Amadeo Bordlga. 

Il primo scritto («Inizio». 23 gennaio) è un commento a 
caldo della scissione. «Una ventata di passionalità ancora ci 
Investe» avverte Gramsci, calcando sulla esigenza di attende­
re che almeno «anche dentro di noi ritorni la calma». Ma 
Intanto 1 comunisti possono dirsi «soddisfatti» perché Livorno 
•è stato un buon inizio». Ma proprio In quanto «inizio» contie­
ne solo «una promessa» di fronte alla quale sono comprensibi­

li anche «le perplessità». Livorno — questo il suo primo merito 
— ha salvato «una delle più belle tradizioni del Partito socia­
lista italiano, la tradizione della nettezza e della precisione 
dei principi!», ha salvato «la tradizione del carattere» contro i 
«demagoghi e i corteggiatori di folle», duramente accusati di 
«slealtà» («Sleale è colui — scrive Gramsci — che una cosa 
pensa, e ne è intimamente convinto, e n» accetta un'altra "per 
disciplina", cioè col proposito segreto di venir meno alla pro­
messa»). 

Ma se 11 carattere del partito è stato salvato, compito della 
nuova formazione è quello, enorme, di «sostituire allo stato 
d'animo di deca fiducia, una coscienza pienamente veggente 
e sicura di sé». Poste queste premesse e questi compiti, l'avve­
nire del partito è quello fissato dalla sua collocazione all'in­
terno della «Terza Internazionale». 

II secondo articolo, («II Partito comunista», 19 febbraio), si 
presenta come continuazione politica del primo, con accenti 
vigorosi sulla forza creativa delle masse, condizione indi­
spensabile per la realizzazione della prospettiva rivoluziona­
rla. Le «premesse soggettive» — volontà, serietà, tenacia, fede, 
ardore — sono poste da Gramsci (lo rileva Caprioglio) sullo 
stesso piano di quelle «obiettive» (l'economia capitalistica). 
Proprio per questo egli prevede «un lavoro Immenso di orga­
nizzazione e di educazione». In altri passi, invece, vi è la preci­
sa testimonianza sia delle grandi speranze suscitate dall'Ot­
tobre, sia delle esperienze che • comunisti deir«Ordine Nuo­
vo» avevano accumulato nelle fabbriche torinesi. In polemica 
con la direzione del sindacati e delle cooperative che privile­
giava Il momento della «competenza». Gramsci esalta «la 
Russia». In cui «le competenze industriali sono uscite dal con­
sigli di fabbrica, non dalla burocrazia sindacale». Il giudizio 

su quest'ultima è molto duro: essa «ha perduto ogni contatto 
con la produzione industriale» ed è abituata a vedere nell'ope­
raio «non li produttore, ma la merce lavoro di cui essa attende 
alla vendita». Ragion per cui non è improbabile — continua 
Gramsci — che tale burocrazia «introduca nel regime comu­
nista elementi di disgregazione e sia destinata a rappresen­
tarvi una sopravvivenza capitalistica». 

Altri due articoli sono dedicati a compagni caduti (Mario 
Facta e Adolfo Landi), mentre tre sono di argomento più 
generale. In «Chi é comunista» CIO maggio), letto da Caprio­
glio come un decalogo del nuovo rivoluzionario, i comunisti 
vi appaiono come «uomini che nettamente si distinguono dal­
la umanità restante e tendono a costituire una aristocrazia 
dello spirito e del carattere morale». H comunista cosciente 
non si atterrisce per il «revolver sulla natica» Dottato da «pro­
prietari rozzi, ignoranti e triviali». Egli sa Infatti «che non si 
governa l'industria con la mitragliatrice, che non si dà Incre­
mento alla produzione col terrorismo e con la fame». 

Gli altri due articoli (del 19 luglio e del 15 dicembre) affron­
tano il tema controverso degli «Arditi del Popolo», il movi­
mento sorto spontaneamente per arginare la violenza fasci­
sta. e il problema della difesa di Milano dall'offensiva fascista 
e delle forze padronali. Va rilevato che nel primo Gramsci 
afferma che la classe operaia deve entrare in azione contro il 
fascismo con tutte le sue forze, organizzandosi In formazioni 
proprie e specifiche. Vale la pena ricordare che 11 contesto 
politico coincide con la firma del così detto «patto di pacifi­
cazione» fra socialisti e fascisti e con la diffida dell'Esecutivo 
comunista ai propri militanti di far parte degli «Arditi del 
Popolo*. 

Gianfranco Berardì 

Finita la 
passione 
capiremo 

cosa 
abbiamo 

fatto 
-.'' • Ecco alcuni brani del 

commento scrìtto da 
Gramsci per I'-Ordine 
Nuovo» appena rientrato 
a Torino da Livorno a 
venUquattr*ore dalla 
scissione e dalla fonda­
zione del P.Cdl. e pub­
blicato nel primo nume­
ro del 1983 da «Belfagor». 

*A Livorno sarà totalmente 
accertato se la classe operaia i-
tatiana ha la capacità di espri­
mere dalle sue file un partito 
autonomo di classe, sari final­
mente accertato se le esperien­
ze di quattro armi di guerra im­
perialista e di due anni d'ago­
nia Jelle forze produttive mon­
diali hanno valso a rendere 
consapevole la classe operaia i-
taHana della sua missione stori­
ca». 

Tale era alla vigilia del Con­
gresso l'espressione della no­
stra speranza. 1 compagni che 
hanmo assistito allo svolgersi 
del dibattito, i comunisti che 
hanno seguito con attenzione e 
con patatone le sue vicende, og-
giaono soddisfatti. Le speranze 
non erano fuori luogo. Livorno 
à stato uà buon inizio. Non a-
spettavamo, non potevamo a-
spettarci altro, del testo, se non 
eoe nell'inizio fosse contenuta 
una promessa, e cosi è avvenu­
to. 

Forse, per scorgere l'entità e 
il valore di questa promessa, 
noi starno ancora troppo vicini 
agii eventi Troppo forte venta­
ta di passionalità ancora ci in­
veste quando ripensiamo alle 
giornate ardenti di discussioni 
e di attesa, troppa passione è 
forse ancora nel nostro stesso 
giudizio. Dobbiamo aspettare 
che anche dentro a noi ritomi 
la calma, dataci dalla ripresa 
del normale lavoro, per apprez­
zare il fatto, tutto intiero, nelle 
cause, nei modi, nelle conse­
guenze. Per questo noi che sia­
mo stati fra t più convinti e te­
naci assertori della necessità 
del distacco, comprendiamo 
anche la perplessità, compren­

diamo che siano perplessi, da­
vanti al fatto compiuto, quegli 
stessi operai i quali tre mesi or 
sono, nell'abbandonare te offi­
cine con la rabbia nel cuore, 
giuravano a se stessi di' non ri­
prendere le armi se non con la 
fasanzia di poter procedere li-

eri e sicuri per la loro via, se 
non con la certezza di essere so­
stenuti da un organismo nel 
quale trovassero un inquadra­
mento efficace e completo tutte 
le forze della classe proletaria. 
Quei momenti, il dolore, il di­
spetto, i propositi sentiti e for­
mulati in essi, sono ormai irre­
vocabilmente acquisiti alla sto­
ria del movimento proletario i-
taliano, alla stori* della forma­
zione, nella classe operaia ita­
liana, di una coscienza comuni­
sta. Senza di essi, ntegbo, senza 
l'esperismm degli ukunianni di 
lotte, anche la formazione del 
Partito Comunista non può es­
sere compresa. Perciò Livorno 
è in pari tempo un epilogo e un 
inizio. 

Dell'inizio per ora non si ve­
de che questo: che i rappresen­
tanti di sessantamila militanti 
del Partito hanno opposto una 
recisa e ferma dichiarazione dei 
loro principìi alla tempesta di 
tutti gli argomenti che si soglio­
no usare dai demagoghi e dai 
corteggiatori di folle per smuo­
vere il fondo di torbida senti­
mentalità che è nell'animo an­
che del più rigido assertore di' 
un pensiero politico realistico 
quale è quello dei marxisti- I 
rappresentanti di sessantemila 
organizzati del Partito hanno 
opposto una affermazione di 
principio rigida e assoluta, in 
una parola, hanno opposto una 

fede, a coloro che nel Congresso 
socialista si erano fatti eco di 
tutti i dubbi, hanno formulato 
tutte le riserve, hanno dato 
prova di tutti i fariseismi e an­
che, si può dirlo, di tutte ie 
slealtà (~). Essi hanno in tal 
modo salvato una delle più bel­
le tradizioni del Partito sociali­
sta italiano, la tradizione della 
nettezza e delle precisione dei 
principìi. 

L'aver salvato il «carattere» 
del Partito, questa è oggi la 
promessa migliore per l'avveni­
re. E questa tutte le masse pos­
sono comprenderla, le masse 
che con tenacia ed affetto per 
anni ed anni rimasero attaccate 
al Partito solo perché esso non 
era mai venuto meno alle paro­
le che diceva, anche senza com­
prendere bene, anche senza a-
rere una conoscenza piena, 
perché quella unicità di indiriz­
zo e quella rigidità d'atteggia­
mento erano per esse sufficien­
te garanzia. Il Partito comuni­
sta ha di fronte a sé, come com­
pito primo, quello enorme di 
sostituire allo stato d'animo di 
cieca fiducia, una coscienza 
pienamente veggente e sicura 
di sé. La scissione è avvenuta in 
modo da rendere più facile que­
sto compito. Essa ha svelato 
dove il pericolo si cela, ha mes­
so in guardia contro le dottrine 
e contro le persone. Le masse 
hanno una guida sicura. Non 
hanno che da badare quali sono 
coloro che hanno tenuto fede 
alle promesse fatte agli operai e 
ai contadini dltalia e afprole-
tariato intemazionale alla uni­
ca organizzazione alla quale 
guardino con fidrrft i lavorato­
ri di tutto il mondo: alla Inter­
nazionale di Mosca (-.). 

In tutte 
le librerie 

Bibliografia tematica 
sa Marx 

in omaggio 
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